Omelia del Vescovo di Melfi – Rapolla - Venosa in occasione della

Solennità del Corpus Domini a livello diocesano
San Fele, 3 giugno 2010

Carissimi,

quest’anno la celebrazione del Corpus Domini a livello diocesano ha luogo qui a San Fele, piccolo centro dell’appennino lucano, che ha dato i natali a San Giustino de’ Jacobis, e di cui il 30 luglio p.v. celebreremo il  150° anniversario della morte. 
Si tratta di un evento molto importante per noi, che ben si collega all’Anno sacerdotale, la cui finalità,  come ha ricordato Papa Benedetto XVI nella lettera di indizione, è di  “contribuire a promuovere l’impegno d’interiore rinnovamento di tutti i sacerdoti per una loro più forte ed incisiva testimonianza evangelica nel mondo di oggi”. E come modello da imitare, il Papa ha suggerito ai sacerdoti di seguire  l’esempio del Santo Curato d’Ars, patrono dei parroci del mondo, di cui ricorre quest’anno il  150° anniversario della sua nascita al Cielo. 
L’ Anno Sacerdotale si conclude l’ 11 giugno p.v., solennità del Sacro Cuore.  Noi  ne anticipiamo la chiusura oggi,  alla presenza di tutto il clero diocesano, e di una rappresentanza di fedeli provenienti da  tutte le parrocchie della diocesi.  
 “Il Sacerdozio è l'amore del cuore di Gesù”,  ripeteva il Santo Curato d’Ars, “espressione toccante”, commenta Papa Benedetto XVI nella Lettera di indizione di questo speciale evento, “che  ci permette anzitutto di evocare con tenerezza e riconoscenza l’immenso dono che i sacerdoti costituiscono non solo per la Chiesa, ma anche per la stessa umanità”.
Nonostante le ferite da cui la comunità ecclesiale è segnata in questi ultimi tempi per la debolezza e il peccato di alcuni suoi membri, non possiamo tacere la testimonianza di santità di quanti – sull’esempio del Curato d’Ars – si spendono senza riserve per educare alla speranza, alla fede e alla carità. “In questa luce”, dice Papa Benedetto nell’intervista ai giornalisti durante il volo verso il Portogallo, l’11 maggio 2010, “ciò che è motivo di scandalo, deve tradursi per noi in richiamo a un profondo bisogno di ri-imparare la penitenza, di accettare la purificazione, di imparare da una parte il perdono, ma anche la necessità della giustizia”.
Parole forti e chiare, quelle del Papa, che manifestano non solo la sofferenza della Chiesa,  ma la sua decisa intenzione di purificarsi, per continuare la missione di salvezza che Gesù ha affidato ai suoi discepoli, con una più limpida coerenza e vigilanza.

L’esempio dei santi, come quello del santo curato d’Ars,  di San Giustino e di tanti sacerdoti della nostra diocesi che hanno servito fedelmente le comunità cristiane a loro affidate, ci aiuta a riscoprire il grande valore della santità, misura alta della vita cristiana, a cui tutti, ministri di Dio e fedeli laici, sono chiamati a tendere.

 Anche se i tempi sono cambiati, ed il mondo è diventato un piccolo villaggio per la rapidità dei mezzi di informazioni che ci permettono  di comunicare a distanza, tessendo una fitta rete di rapporti con familiari ed amici,  Cristo è  lo stesso ieri, oggi  e sempre, ed i suoi discepoli sono chiamati a testimoniarlo anche per mezzo del mondo digitale, come è stato ricordato nel recente Convegno ecclesiale di Roma, utilizzando i mezzi insostituibili della santità che sono la preghiera, l’ascolto della Parola di Dio, l’Eucaristia, la testimonianza concreta dell’amore al prossimo, in particolare ai poveri, agli ultimi, agli esclusi. 
Si tratta di un’avventura straordinaria che richiede una grande capacità creativa, che ebbe inizio, come ci ha ricordato poco fa l’apostolo Paolo nella 1.a lettera ai Corinzi, in quella notte in cui Gesù veniva tradito, ed il Maestro prese il pane ed il vino, sintesi di tutta la vita dell’uomo, fatta “di gioie e di dolori, di fatiche e di speranza”, e le trasformò nel Suo corpo e nel Suo sangue. Un mistero d’amore, che si comprende non soltanto imparando a memoria alcune formule, ma facendo della propria vita un prolungato gesto di amore gratuito offerto a tutti, proprio come ci hanno insegnato i Santi. 
La solennità del Corpus Domini, anticipata di qualche giorno per dare la possibilità a tutta la famiglia diocesana di stare insieme, come si fa in famiglia nelle grandi occasioni, ci permette di comprendere meglio ciò che sta al centro della vita cristiana: il mistero della comunione tra Dio e l’uomo. Il “corpo di Cristo”, ossia l’intera sua persona ed esistenza, è il dono che Dio ha fatto all’umanità. E se Cristo ha fatto dono di sé  stesso, del suo corpo, per noi, anche noi siamo chiamati a donarci gli uni gli altri. Dall’amore che avremo gli uni per gli altri, il mondo riconoscerà che siamo suoi discepoli. E sarà proprio la “comunione tra noi” la vera identità dei credenti, che dà credibilità anche al Vangelo che siamo chiamati ad annunciare, fino agli ultimi confini del mondo.
Il Santo Curato  aveva compreso molto bene il mistero grande e stupendo dell’eucaristia, per questo trascorreva molte ore del giorno in chiesa, davanti al Santissimo. Dal suo esempio i fedeli imparavano a pregare, sostando volentieri davanti al tabernacolo per una visita a Gesù Eucaristia. “Non c’è bisogno di parlar molto per ben pregare.” – spiegava loro il Curato - “Si sa che Gesù è là, nel santo tabernacolo: apriamogli il nostro cuore, rallegriamoci della sua santa presenza. È questa la migliore preghiera”. Ed esortava: “Venite alla comunione, fratelli miei, venite da Gesù. Venite a vivere di Lui per poter vivere con Lui... “È vero che non ne siete degni, ma ne avete bisogno!”.
Nella lettera di indizione dell’Anno Sacerdotale, Papa Benedetto sottolinea molto l’educazione dei fedeli  alla presenza eucaristica e alla comunione da parte del Santo Curato d’Ars. Chi vi assisteva diceva che “non era possibile trovare una figura che meglio esprimesse l’adorazione... Contemplava l’Ostia amorosamente”. 
Ed egli soleva ripetere ai suoi fedeli: “Tutte le buone opere riunite non equivalgono al sacrificio della Messa, perché quelle sono opere di uomini, mentre la Santa Messa è opera di Dio”.  Era convinto che dalla Messa dipendesse tutto il fervore della vita di un prete: “La causa della rilassatezza del sacerdote è che non fa attenzione alla Messa! Mio Dio, come è da compiangere un prete che celebra come se facesse una cosa ordinaria!”. Ed aveva preso l’abitudine di offrire sempre, celebrando, anche il sacrificio della propria vita: “Come fa bene un prete ad offrirsi a Dio in sacrificio tutte le mattine!” E ripeteva: “La felicità che vi è nel dire la messa si comprenderà solo in cielo" (Nodet. p. 104).

Nel vangelo di Luca appena proclamato, di fronte ad una folla affamata, Gesù dice agli apostoli, ed oggi ripete alla Chiesa: “Voi stessi date loro da mangiare”.
 Nonostante la diffusa mentalità secolarizzata che ha contagiato anche i cristiani, la nostra gente ha fame di spiritualità, ed è compito della Chiesa sfamarla con il cibo sostanzioso della Parola di Dio, dell’Eucaristia e di un insegnamento organico e sistematico che porti a fare esperienza della persona di Gesù.
Dobbiamo ammettere che, se da una parte  c’è grande fame di spiritualità, dall’altra c’è anche  una grande ignoranza religiosa. Tutti, pastori ed operatori pastorali, conosciamo la grande fatica di trasmettere alle nuove generazioni un insegnamento solido che porti i fedeli  a mettere la celebrazione eucaristica al primo posto nella vita cristiana. “Senza la domenica non possiamo vivere”, dicevano i primi martiri cristiani dell’Africa. 
Anche se la maggior parte delle nostre energie pastorali sono dirette alla preparazione ed alla celebrazione del Sacramento dell’ Eucaristia, fonte e culmine della vita cristiana, la partecipazione alla S. Messa viene trascurata già durante il tempo della preparazione alla Prima Comunione e Cresima. Dovremmo interrogarci tutti, sacerdoti, catechisti, genitori, perché non riusciamo a far innamorare i bambini, i ragazzi ed i giovani di questo straordinario incontro con Gesù nell’Eucaristia. 
La grande sfida educativa, oggetto degli orientamenti pastorali in Italia nel decennio appena iniziato, riguarda anche la trasmissione della fede alla nuove generazioni. Come ha ricordato il Papa nei giorni scorsi ai vescovi italiani riuniti in assemblea a Roma, “educare non è mai stato facile, ma non dobbiamo arrenderci: verremmo meno al mandato che il Signore stesso ci ha affidato, chiamandoci a pascere con amore il suo gregge. Risvegliamo piuttosto nelle nostre comunità quella passione educativa, che è una passione dell’“io” per il “tu”, per il “noi”, per Dio, e che non si risolve in una didattica, in un insieme di tecniche e nemmeno nella trasmissione di principi aridi. Educare è formare le nuove generazioni, perché sappiano entrare in rapporto con il mondo, forti di una memoria significativa che non è solo occasionale, ma accresciuta dal linguaggio di Dio che troviamo nella natura e nella Rivelazione, di un patrimonio interiore condiviso, della vera sapienza che, mentre riconosce il fine trascendente della vita, orienta il pensiero, gli affetti e il giudizio. L’incontro personale con Gesù è la chiave per intuire la rilevanza di Dio nell’esistenza quotidiana, il segreto per spenderla nella carità fraterna, la condizione per rialzarsi sempre dalle cadute e muoversi a costante conversione”. 

Quanta validità ed attualità conserva il motto di Mons. Magrassi, Arcivescovo di Bari-Bitonto, morto pochi anni fa, che Mons. Cozzi ripeteva con frequenza: “meno messe e più messa!”.
E rivolgendosi ai presbiteri, nel corso dell’Udienza pubblica lo scorso 5 maggio, alla quale era presente anche una folta rappresentanza della parrocchia di Montemilone, recatasi a Roma per l’incoronazione dell’immagine lignea della Madonna del Bosco, Papa Benedetto li invita a “promuovere una catechesi adeguata per aiutare i fedeli a comprendere il valore dei Sacramenti, ma è altrettanto necessario, sull’esempio del Santo Curato d’Ars, essere disponibili, generosi e attenti nel donare ai fratelli i tesori di grazia che Dio ha posto nelle nostre mani, e dei quali non siamo i “padroni”, ma custodi ed amministratori…  è necessario che ogni sacerdote ricordi che nella sua missione l’annuncio missionario e il culto e i sacramenti non sono mai separati, e promuova una sana pastorale sacramentale, per formare il Popolo di Dio e aiutarlo a vivere in pienezza la Liturgia, il culto della Chiesa, i Sacramenti come doni gratuiti di Dio, atti liberi ed efficaci della sua azione di salvezza”.

Come dicevo pocanzi, la scelta di San Fele per la celebrazione della Festa del Corpus Domini a livello diocesano, non è dettata solamente dal criterio di celebrarla anche nei piccoli centri, fortemente colpiti dall’esodo demografico a causa dalla mancanza di lavoro, ma anche dalla bassa natalità, spesso attribuita principalmente alla precarietà del lavoro, dimenticando, invece, la necessità di rendere  fecondo l’amore degli sposi, a costo di qualche piccola rinuncia di beni materiali e di stili di vita più sobri, ma anche perché qui è nato San Giustino de’ Jacobis, missionario vincenziano in Etiopia ed in Eritrea, a cui dedicheremo un intero anno, un Anno Giustiniano, che ha evangelizzato l’Abissinia, lasciando un segno indelebile di santità,  percepibile ancora oggi nelle chiese e nella case abitate dai cristiani d’Etiopia e di Eritrea. Come già annunciato nel corso della messa crismale di quest’anno, l’ Anno Giustiniano,  inizierà il 30 luglio p.v., memoria liturgica di san Giustino. 
Il giorno della sua canonizzazione, avvenuta nel 1975, Paolo VI, durante l’omelia disse che l’unico torto di San Giustino è quello di essere poco conosciuto.  Il torto non è certo suo, ma nostro, e desideriamo ripararlo facendone conoscere la vita, ed imitandone soprattutto l’esempio. 
Il comitato costituito per questo importante evento è già al lavoro, e presto sarà reso noto il calendario delle manifestazioni che, ci auguriamo, non solo ci aiutino a conoscere meglio il nostro Santo, ma ad apprezzarne  la peculiarità e l’attualità del messaggio: l’evangelizzazione ai lontani, il rispetto per la dignità e la cultura di ogni persona,  l’ esempio luminoso di inculturazione e di apertura ecumenica. 
In continuità con l’Anno sacerdotale, come il Santo Curato d’Ars, San Giustino è esempio di totale fedeltà alla propria vocazione religiosa e sacerdotale,  al punto da farsi “tutto a tutti”, fino all’estremo delle forze, mostrando quale strada percorrere per una efficace ed incisiva evangelizzazione, anche in ambienti ostili e refrattari ad ogni annuncio della Parola di Dio.
Tutto ciò a conferma che la santità non è legata a particolari figure di santi o luoghi o tempi particolari, ma  alla persona di Gesù, ed abbraccia la vita di ogni cristiano, ovunque egli sia.
Carissimi, 
sia tutta la nostra vita un continuo rendimento di grazie a Dio Padre per il dono di Gesù, pane di vita eterna, che non solo ci sazia con la sua presenza, ma ci dà anche la forza necessaria per ritemprare le nostre energie, ridare freschezza ed entusiasmo alla nostra testimonianza di vita, ed,  accompagnati dalla protezione della nostra Madre Celeste,  tendere a quella santità di vita, che il Santo Curato d’Ars e San Giustino de’ Jacobis ci hanno già tracciato, e con il loro esempio ci invitano ad imitarli. 
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